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SINTESI DELLA RILEVAZIONE



L'INDAGINE REALIZZATA

4Fonte: Ufficio Studi CGIA.

• La provincia di Belluno, conosciuta in tutto il mondo per il distretto dell’occhialeria, 

presenta una fortissima specializzazione nella filiera del legno (silvicoltura e settore 

produttivo del legno-mobile); si pensi che costruendo un indice di specializzazione (con 

questi tre comparti del legno considerati congiuntamente rispetto al totale delle imprese 

attive), la provincia di Belluno si posiziona al primo posto in Italia staccando Pesaro e 

Urbino, Como, Udine e Bolzano.

• L’Ufficio Studi della CGIA di Mestre – nell’ambito del progetto LIMEN – ha effettuato una 

indagine web (metodo CAWI) sulle circa 600 aziende della filiera del legno bellunese: di 

queste, ha risposto un campione significativo e stratificato di 127 imprese. È stato così 

possibile delineare un quadro di questa filiera che, nonostante alcune criticità emerse, si 

dimostra vitale e importante per l’economia bellunese.



PRINCIPALI RISULTATI DELL’INDAGINE (1/3)

5Fonte: Ufficio Studi CGIA.

Caratteristiche delle aziende e degli occupati

• La maggior parte delle aziende è di piccole dimensioni (il 53% delle aziende presenta un volume d’affari inferiore a 200

mila euro), occupano in media 4-5 addetti e le fasi della lavorazione sono prevalentemente interne all’azienda.

• Sulla base dei risultati del questionario e dei dati camerali si stima che nell’intera filiera del legno bellunese siano

occupati circa 1.600 addetti. L’età media degli occupati è di 44 anni e i lavoratori di età mediamente più avanzata

svolgono l’attività di produzione di prodotti in legno, mentre i più giovani (relativamente) sono occupati nella silvicoltura.

Il 13% degli occupati è diplomato in un Istituto tecnico superiore (ITS).

Approvvigionamenti

• Il 75% del legname deriva dal Veneto, di cui il 56,1% dalla stessa provincia di Belluno (circa il 19% dalle altre province

venete). Questa prevalenza veneta è trasversale a tutti e 3 i comparti (silvicoltura, legno, mobile) con una quota che

varia dal 73% all’81%. Dalle altre province italiane arriva un 6%, mentre la quota importata è pari al 6,7% (l’Austria è la

principale nazione di riferimento per le aziende del bellunese con il 43% del totale importazioni, segue la Germania con

il 15% e la Slovenia con il 9%).

• Quasi un terzo delle imprese ha acquistato legname derivante da alberi che si sono schiantati in seguito alla tempesta

Vaia (ottobre 2018) con picchi del 75% per le segherie e quote più basse per il legno-mobile (13%).

• Larice, abete rosso e bianco sono le 3 tipologie di legno più frequentemente usate dalle aziende della filiera; insieme

rappresentano quasi il 50% (47,2%) dell’input impiegato dalle imprese bellunesi.



PRINCIPALI RISULTATI DELL’INDAGINE (2/3)

6Fonte: Ufficio Studi CGIA.

Mercati

• Il mercato regionale è estremamente importante per la filiera del legno bellunese: oltre l’80% del fatturato della filiera

deriva da prodotti/servizi destinati a clienti/consumatori veneti.

• Solo il 6,2% del fatturato deriva da vendite all’estero. La silvicoltura è l’attività della filiera con la maggiore propensione

all’esportazione: il 16% del fatturato è destinato all’estero; per le altre realtà (legno-mobile) la rilevanza dell’export è

marginale, un dato che si accompagna all’alta incidenza dell’arredo da montagna rispetto al totale della produzione

(addirittura del 58% nell’arredo in legno per privati).

• La vendita su commessa rappresenta la principale modalità di collocamento sul mercato dei propri prodotti scelta dalle

imprese della filiera (81,1%); per le Attività di fabbricazione di prodotti in legno e mobili-arredo si tratta quasi dell’unica

modalità praticata (95%).

Strategie aziendali

• Il 45% delle imprese intervistate ha attuato delle strategie aziendali negli ultimi 5 anni tra le quali prevalgono: la

ridefinizione della propria catena di fornitura, praticata nel 12,8% dei casi e la partecipazione alle reti d’impresa strategia

perseguita dal 12,1% delle aziende (che hanno messo in campo delle scelte strategiche)

• Quasi la metà delle imprese ha innovato negli ultimi 5 anni e le innovazioni introdotte hanno riguardato prevalentemente

gli aspetti produttivi (57,1%), nuove tecnologie (29,5%) e nuovi processi di lavorazione (27,6%).



PRINCIPALI RISULTATI DELL’INDAGINE (3/3)

7Fonte: Ufficio Studi CGIA.

Criticità lamentate dalle imprese

• L’indagine oltre a mappare le caratteristiche della filiera, il suo approvvigionamento, i mercati e le strategie adottate ha

messo in luce alcune criticità lamentate dalle imprese. Nello specifico, si individua un primo filone che riguarda le risorse

umane (difficoltà di reperimento e carenza di professionalità) e una serie di aspetti di competitività che vanno dalla

mancanza di tecnologie adeguate e dalla necessita di una migliore organizzazione della stessa filiera – sia nelle sue

componenti (in particolar modo disporre di «segherie all’altezza» come quelle estere) sia in una ottica di maggiore

integrazione – ad alcuni vincoli: in particolare, la burocrazia che viene additata come fattore che frena lo sviluppo, con

oneri e tributi percepiti come eccessivi, bandi e gare incompatibili per le caratteristiche delle realtà produttive locali.

• Da ultimo si puntualizza come esista una eccessiva frammentazione delle proprietà che non consente il pieno utilizzo

delle risorse locali e che si accompagna ad una generale difficoltà di accesso al bosco.
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LE CARATTERISTICHE DELLE AZIENDE DEL 

SETTORE LEGNO BELLUNESE INTERVISTATE



SUDDIVISIONE DEL CAMPIONE IN SETTORI DI ATTIVITÀ

9Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

• Il 35,4% delle imprese della Filiera del

Legno in provincia di Belluno che hanno

risposto al questionario (127) appartiene al

settore economico contraddistinto dal codice

ATECO 31 «FABBRICAZIONE DI MOBILI»;

• Il 29,9% è contraddistinto dal codice 16 

«FABBRICAZIONE DI PRODOTTI IN 

LEGNO E SUGHERO;

• Le Segherie sono il 6,3% (appartengono al 

codice ATECO 16) ma si è preferito 

evidenziarle a parte, perché presentano 

aspetti particolari.

• Il 28,3% appartiene al codice 02 

«SILVICOLTURA ED ALTRE ATTIVITÀ 

FORESTALI»

Si fa presente che il campione intervistato restituisce una buona rappresentazione della Filiera del Legno Bellunese

(costituita da circa 600 imprese). 

È anche significativa la stratificazione del settore di attività economica prevalente, con una maggiore incidenza 

relativa (rispetto ai dati camerali) del comparto Mobile-Arredo (codice ATECO 31) a scapito dei Prodotti in Legno/Segheria 

(ATECO 16). Tale fattore è determinato dal fatto che, in realtà, una quota significativa di imprese è registrata alla CCIAA 

con codice 16 (prodotti in legno) ma la parte preponderante del loro fatturato deriva dalla produzione di Mobili e Arredi. 



Prodotti e servizi 
della filiera del legno

FATTURATO della FILIERA del LEGNO
(media della composizione % a 100 

delle attività intervistate)

Mobili e arredi 28,7

Serramenti 13,9

Tondame 13,0

Lavori generali di falegnameria 9,2

Legna da ardere 8,0

Segati 6,0

Cippato 4,3

Edilizia in legno, compreso carpenteria per tetti ecc. 3,4

Pavimenti in legno e parquet 2,9

Imballaggi 1,2

Travi lamellari 0,7

Listelli giuntati 0,6

Pallet 0,3

Pannelli (OSB, compensati, listellari ecc.) 0,3

Altro (*) 7,6

TOTALE 100,0

(*) Taglio, esbosco, ripristini boschivi; manutenzioni/restauri; imballaggi; sgombero neve; pavimenti termo-riscaldati; commercio legname

Quasi il 30% (28,7%) del fatturato 

della Filiera del Legno è costituito 

dalla produzione di Mobili e 

arredi, il 13,9% da serramenti, 

segue con il 13% la produzione di 

tronchi (tondame); 

i lavori generali di falegnameria 

sono il 9,2%. 

Queste 4 voci, 

complessivamente considerate 

rappresentano il 65% del 

fatturato della filiera

10Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

SUDDIVISIONE DEL FATTURATO DELLA FILIERA PER TIPOLOGIA DI PRODOTTO



Il 54% del fatturato deriva da processi 

produttivi che avvengono all’interno 

dell’azienda; rientra in questa tipologia sia 

l’Attività di Silvicoltura (che consiste nella 

fornitura di tondame, legna da ardere) che 

la Produzione di pannelli, serramenti, 

mobili eccetera.

Il 25,9% del fatturato deriva dalla 

rivendita/riadattamento di prodotti 

acquistati ad esempio il commercio legno 

da ardere.

Mentre il restante 20,2% deriva da attività 

di lavorazioni per conto terzi, ad esempio 

lavori boschivi, taglio della legna, 

riparazioni. 

Si rileva altresì, come per una quota rilevante di imprese (28%), il fatturato derivi 

completamente (per il 100%) da lavorazioni interne, ovvero da prodotti realizzati 

interamente attraverso le fasi di lavorazione aziendale 

11Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

LA SCOMPOSIZIONE DEL FATTURATO PER TIPOLOGIA DI ATTIVITÀ



Il 53% delle aziende presenta un volume d’affari inferiore a 200.000 euro. 

La rilevazione mette comunque in luce come nel territorio vi siano anche aziende di rilevante 

dimensione che arrivano a superare il milione di euro di fatturato. 

12Fonte: dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

LE CLASSI DI FATTURATO DELLE AZIENDE



Le conifere sono le principali specie legnose lavorate in azienda (52,2%); 

seguono le latifoglie da zone temperate che rappresentano il 44,8% del totale. 

Insieme queste due specie corrispondono al 97% della tipologia di legno impiegato.

Le latifoglie da zone tropicali hanno un’incidenza marginale (inferiore al 2%).

13Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

SPECIE LEGNOSE LAVORATE IN AZIENDA



Il larice, l’abete rosso e bianco sono le tre tipologie di 

legno più frequentemente usate dalla aziende della 

filiera. Insieme rappresentano quasi il 50% (47,2%) 

dell’input impiegato dalle imprese bellunesi.

Si tratta di due tipologie di legno con caratteristiche 

similari, che si prestano ad essere impiegate per la 

costruzioni di mobili, imballaggi, pannelli, tavole, oltre 

che per usi in edilizia. 

Il larice è più pregiato.

Seguono tre tipologie che appartengono alla 

famiglia delle latifoglie provenienti da zone temperate: 

il faggio (8,2%), il frassino (7,3%) e la quercia (6,2%).

Tra le latifoglie provenienti da zone tropicali le più usate 

sono il Mogano e il Teak che comunque risultano nel 

complesso marginali

Frequenze
Inc. % 

su tot. Conifere

Inc. % 

su tot. specie

Larice 98 35,0% 18,3%

Abete rosso 83 29,6% 15,5%

Abete bianco 72 25,7% 13,4%

Pino Silvestre 14 5,0% 2,6%

Pino cembro (Cirmolo) 12 4,3% 2,2%

Tasso 1 0,4% 0,2%

CONIFERE 280 100,0% 52,2%

Frequenze
Inc. % su tot. 

Lat. zone temp.

Inc. % 

su tot. specie

Faggio 44 18,3% 8,2%

Frassino 39 16,3% 7,3%

Quercia 33 13,8% 6,2%

Noce 27 11,3% 5,0%

Betulla 22 9,2% 4,1%

Pioppo 21 8,8% 3,9%

Acero 18 7,5% 3,4%

Castagno 14 5,8% 2,6%

Olmo 13 5,4% 2,4%

Carpino 7 2,9% 1,3%

Ciliegio 1 0,4% 0,2%

Pero 1 0,4% 0,2%

LATIFOGLIE 

(da zone temperate)
240 100,0% 44,8%

Frequenze
Inc. % su tot. 

Lat. zone trop.

Inc. % 

su tot. specie

Mogano 3 33,3% 0,6%

Teak 3 33,3% 0,6%

Meranti 1 11,1% 0,2%

Palissandro 1 11,1% 0,2%

Altre essenze pregiate 1 11,1% 0,2%

LATIFOGLIE 

(da zone tropicali)
9 100,0% 1,7%

14Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

TIPOLOGIE DI LEGNO LAVORATE IN AZIENDA



Circa la metà delle aziende ha 

introdotto delle innovazioni negli 

ultimi 5 anni.

44,9%
55,1%

Negli ultimi 5 anni, l'azienda ha introdotto 
innovazioni? 

SI NO

Tipologia di innovazione Frequenze di innovazione Inc. %

Nuove tecnologie 31 29,5%

Nuovi processi di lavorazione 29 27,6%

Nuove strategie di marketing 16 15,2%

Nuove linee di prodotto 15 14,3%

Informatizzazione, digitalizzazione 13 12,4%

Acquisto o sviluppo brevetti 1 1,0%

TOTALE FREQUENZE 

INNOVAZIONE
105 100,0%

Le innovazioni introdotte hanno 

riguardato prevalentemente gli aspetti 

produttivi (57,1%): nuove tecnologie 

(29,5%) e nuovi processi di 

lavorazione (27,6%)

Nuove tecnologie: macchinari più evoluti

Nuovi processi: automatizzazione fasi 

produzione, nuove linee di produzione, nuovi tipi 

di incollaggi

Nuove strategie di marketing e linee di 

prodotto: migliorie estetiche, adattamento del 

prodotto al mercato, nuovi modelli

Informatizzazione: sito internet, acquisto 

programmi, corsi formazione

15Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

L’ATTITUDINE DELLE AZIENDE A RINNOVARSI 



Appena 4 imprese su 10 hanno risposto alla domanda relativa al 

volume dei materiali legnosi lavorati o commercializzati.

Complessivamente le imprese che hanno risposto al quesito 

hanno consumato 130 mila metri cubi di materiale legnoso, 

corrispondente a 2.500 metri cubi per impresa. 

Si tratta di un dato medio elevato, ma è chiaramente influenzato 

dalle quantità di materiale utilizzato nelle attività di silvicoltura e 

dalle segherie.

Il dato che corrisponde alla mediana è pari a 700 metri cubi: cioè 

metà imprese ha impiegato quantità inferiori a 700 metri cubi e 

l’altra metà quantità superiori.

La quantità di legname impiegato varia molto da impresa a impresa. Per quello che riguarda le Attività di 

Silvicoltura si arriva anche a 20 mila metri cubi, mentre le Segherie si attestano ad un valore massimo di 5 mila 

metri cubi. 

Per quello che riguarda le produzioni in legno e i mobili, i valori più elevati non raggiungono i 2 mila metri cubi. 

Vi sono poi numerose imprese (30% circa) che presentano volumi inferiori ai 50 metri cubi.

16Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

IL VOLUME DI MATERIALE IMPIEGATO



Si fa presente che un 17,6% delle frequenze riguarda altre modalità di approvvigionamento 

non specificate

Si fa presente che un 22,3% delle frequenze riguarda altre modalità di approvvigionamento 

non specificate

SILVICOLTURA: il 60% (59,4%) del legname è 

ricavato direttamente dai lotti boschivi, mentre il 

22% è ricevuto da terzi in conto lavorazione. 

Marginale la quota che deriva da acquisti on line.

PRODOTTI IN LEGNO: il 42,2% del legname viene 

acquistato tramite intermediari del commercio o 

da commercianti, il 20% è fornito da imprese 

boschive o da segherie, mentre l’11,5% è 

ricavato direttamente da lotti boschivi di cui si ha 

la disponibilità. 

Quasi il 4% è ricevuto direttamente dal committente. 

Anche per i produttori è marginale la quota che 

deriva da acquisti on line.

17Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

MODALITÀ DI ACQUISTO DEL LEGNAME (1/2)



MOBILI E ARREDI: il 60% del legname viene acquistato tramite intermediari del commercio o commercianti; 

il 20% è fornito da imprese boschive o da segherie, 

mentre solo il 4,7% è ricavato direttamente da lotti boschivi di cui si ha la disponibilità. 

Anche per le aziende che producono mobili è marginale la quota di legname che deriva da acquisti on line.

Si fa presente che un 13,6% delle frequenze riguarda altre modalità di approvvigionamento non 

specificate

18Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

MODALITÀ DI ACQUISTO DEL LEGNAME (2/2)



Il 75% del legname deriva dalla nostra 

Regione, di cui il 56,1% dalla stessa 

provincia di Belluno (circa il 19% dalle altre 

province venete). Come si evince dal focus 

sotto la netta prevalenza della 

provenienza veneta del legno è 

trasversale a tutti e 3 i comparti (min. 73% 

- max. 81%) con composizioni diverse in 

relazione al di cui della provincia di Belluno.   

Un ulteriore 12% proviene dalle province 

di Trento, Bolzano e del Friuli Venezia 

Giulia. 

Dalle altre provincie italiane arriva un 6%, 

mentre la quota importata è pari al 6,7%.

FOCUS
PROVENIENZA 

VENETO

di cui 
PROVINCIA DI BELLUNO

PROVENIENZA ESTERA

TOTALE FILIERA, di cui: 75,3% 56,1% 6,7%

SILVICOLTURA 80,9% 76,6% 7,4%

SEGHERIA/PRODOTTI IN LEGNO 73,2% 44,7% 10,8%

MOBILI E ARREDO 73,0% 51,3% 2,0%

19Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

PROVENIENZA DEL LEGNAME  (1/3)



La maggior parte delle imprese (85%) utilizza 

legname di provenienza italiana; 

il 15% delle aziende invece acquista legno 

anche dall’estero.

Paesi da cui si 

importa legname
Frequenze Inc. %

Austria 14 42,4%

Germania 5 15,2%

Slovenia 3 9,1%

Bosnia/Erzegovina 2 6,1%

Croazia 2 6,1%

Repubblica Ceca 1 3,0%

Finlandia 1 3,0%

Slovacchia 1 3,0%

Estonia 1 3,0%

Russia 1 3,0%

Bielorussia 1 3,0%

Non sa/non risponde 1 3,0%

Totale frequenze 33 100,0%

L’Austria è la principale nazione di 

riferimento per le aziende del bellunese che 

importano legname, seguita dalla Germania 

e dalla Slovenia. 

Di minore importanza la Bosnia/Erzegovina e la 

Croazia.

Nella classifica presentata compaiono ulteriori 

Paesi, che delineano una platea di fornitori che 

sembrano avere minor risalto 

20Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

PROVENIENZA DEL LEGNAME  (2/3)



Quasi 1/3 delle imprese ha acquistato 

legname derivante da alberi che si sono 

schiantati in seguito alla tempesta Vaia 

(ottobre 2018)

Tuttavia, il comportamento delle imprese 

non è stato uniforme, si nota una rilevante 

variabilità che emerge ripetendo l’analisi per 

settore di attività:

➢ il 75% delle Segherie ha acquistato 

materiale legnoso proveniente dagli 

schianti Vaia;

➢ rilevante anche la quota di aziende della 

Silvicoltura (64%) che ha colto questa 

opportunità;

➢ mentre ha acquistato «lotti Vaia» solo il 

13% delle imprese che svolgono le attività 

dei Prodotti in legno / Mobile-arredo

21Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

PROVENIENZA DEL LEGNAME  (3/3)



Il 27% delle imprese aderisce a 

standard di certificazione forestale 

che garantiscono che i beni prodotti 

impiegano legno proveniente da 

foreste gestite in maniera sostenibile 

e responsabile.

Tuttavia, si registra una rilevante 

variabilità: Il possesso di una 

certificazione varia a seconda della 

tipologia di attività. Tale presenza è:

➢ Alta per le Segherie (75%) è in 

possesso di una certificazione 

attestante la qualità del legname

➢ Media per la Silvicoltura (36%) e 

per l’attività Prodotti in legno (39%)

➢ Bassa nel comparto del Mobile-

arredo (11%)

22Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

CERTIFICATI DI QUALITÀ



Il mercato regionale è 

estremamente importante. 

Oltre l’ 80% del fatturato della 

filiera deriva da 

prodotti/servizi destinati a 

clienti/consumatori veneti. 

Il 13% della produzione è 

diretto fuori regione, pur 

rimanendo in Italia. 

Solo il 6,2% del fatturato 

deriva da vendite all’estero.

La Silvicoltura è l’attività della filiera con la maggiore propensione 

all’esportazione:

il 16% del fatturato è destinato all’estero.

Per le altre realtà la rilevanza dell’export è marginale, si riscontrano le seguenti % 

del fatturato: Segheria 4%, Mobile-Arredo 3%, Prodotti in legno 1%

80,6

13,2
6,2

Mercati di destinazione della produzione 
(% su totale fatturato)

Mercato regionale

Mercato nazionale
(diverso da Veneto)

Mercato estero

Analisi condotta su fatturato anno 2019

23Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

MERCATI DI DESTINAZIONE DELLA PRODUZIONE (1/2)



L’export di legname/prodotti in 

legno della provincia di Belluno è 

«Germano – centrico» con il terzetto 

di destinazioni Austria – Germania –

Svizzera che pesa per 2/3 del totale

Paesi in cui si 

esporta
Frequenze Inc. %

Austria 11 36,7%

Germania 5 16,7%

Svizzera 4 13,3%

Francia 2 6,7%

Spagna 2 6,7%

Regno Unito 1 3,3%

Croazia 1 3,3%

Stati Uniti 1 3,3%

Norvegia 1 3,3%

Slovenia 1 3,3%

Corea del Sud 1 3,3%

Totale 

frequenze
30 100,0%

24Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

MERCATI DI DESTINAZIONE DELLA PRODUZIONE (2/2)



La vendita su commessa rappresenta la 

principale modalità di collocamento sul 

mercato dei propri prodotti scelta dalle 

imprese della filiera (81,1%). Per le Attività 

di fabbricazione di Prodotti in legno e 

Mobili–Arredo si tratta quasi della unica 

modalità praticata (95%) 

La vendita a magazzino è una modalità di vendita poco praticata, quasi 

residuale (<12%), tranne che per le Attività di Silvicoltura scelta da circa 

1/3 delle aziende.

Si rileva comunque come un 7% delle aziende non sia riuscita ad 

individuare una modalità di vendita prevalente

25Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

MODALITÀ DI VENDITA  (1/2)



La quasi totalità delle vendite (95,5%) avviene tramite vendita diretta 

in azienda o nei propri negozi.

Solo il 3,2% è realizzato servendosi dell’opera di agenti.

Il commercio elettronico sembra non essere praticato. Rappresenta 

quindi un elemento da considerare in un’ottica di creare una nuova 

opportunità di promozione delle vendite

26Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

MODALITÀ DI VENDITA  (2/2)



Tra le strategie considerate prevalgono:

- la ridefinizione della propria catena di fornitura, praticata nel 12,8% dei casi

- la partecipazione alle reti d’impresa strategia perseguita dal 12,1% delle aziende (che 

hanno messo in campo delle scelte strategiche)  

Frequenze
Inc. % su 

totale frequenze

Ha ridefinito la propria fornitura, rivolgendosi a fornitori 

diversi
18 12,8%

Ha promosso e/o è entrata a far parte di reti di impresa 17 12,1%

Ha ridefinito la propria compagine sociale 11 7,8%

Ha cambiato i mercati in cui vende i suoi prodotti 10 7,1%

Si è ampliata con nuove unità locali 8 5,7%

Si è ridotta, per la chiusura di unità locali 7 5,0%

Il 45% delle Imprese intervistate ha attuato delle strategie aziendali negli ultimi 5 anni

Il 55% non ha attuato alcuna strategia

La scelta di aumentare le proprie unità locali prevale di poco (5,7%), rispetto a quella 

di ridurle (5%), e in ogni caso l’ampliamento è avvenuto nell’ambito della nostra 

Regione (Veneto)

27Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

STRATEGIE AZIENDALI ATTUATE DALLE IMPRESE NEGLI ULTIMI 5 ANNI



Si tratta comunque di una 

situazione a luci e ombre, in quanto 

1/4 delle aziende lamenta una 

contrazione dell’attività, il 28,3% è 

stabile, mentre solo il 13,4% 

registra decisi incrementi di 

fatturato (superiori al 30%)

Il BICCHIERE È MEZZO 

PIENO: la bilancia sembra 

pendere a favore di un 

moderato aumento del 

fatturato: le aziende che 

hanno registrato un aumento 

del volume d’affari (30,7%) 

prevalgono su quelle che 

dichiarano un contrazione.

28Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

ANALISI DELLA VARIAZIONE DEL FATTURATO 



I dati evidenziano una 

situazione da monitorare 

attentamente. 

Sebbene nel 58% dei casi 

la quantità di legname di 

provenienza dal territorio 

bellunese sia 

aumentata/rimasta stabile, 

rimane una fetta non 

marginale di imprese che 

ha deciso di rivolgersi 

altrove. 

29Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

ANALISI DELLA VARIAZIONE DEGLI ACQUISTI DI LEGNO (1/2)



La rappresentazione si 

basa su un numero 

molto ridotto di 

rispondenti, che 

probabilmente non 

restituisce una 

approssimazione 

soddisfacente della 

filiera.

È tuttavia evidente che 

la larga maggioranza 

delle imprese non 

importa (85%) e che si 

evidenzia una 

prevalenza di riduzione 

dei volumi importati.

30Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

ANALISI DELLA VARIAZIONE DEGLI ACQUISTI DI LEGNO (2/2)
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LA FORZA LAVORO



Nelle imprese della filiera del Legno

(che hanno risposto al questionario)

lavorano (in media) 4,5 addetti. 

Numero che varia leggermente a 

seconda della tipologia dell’attività: 

raggiunge le 5,6 unità per le segherie, 

mentre con 4,6 addetti, è leggermente 

sopra la media per l’attività di 

produzione di prodotti in legno e 

mobili ed arredo. 

Per la silvicoltura si registrano, in 

media, 4 addetti.

Si stima che la filiera del legno in provincia di Belluno sia costituita da circa 600 

imprese nelle quali lavorano circa 1.600 addetti 

Il numero degli addetti medi per le aziende aderenti all’indagine, è superiore rispetto al numero medio risultante dai 

database camerali e relativi al totale delle imprese della filiera: 2,7 addetti medi. 

Si può quindi dedurne che le aziende che hanno risposto al questionario rappresentino le realtà più strutturate

(dal punto di vista della dimensione) della filiera del legno in provincia di Belluno. 

32Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

LA FORZA LAVORO: NUMERO ADDETTI



Quasi 2/3 del personale della filiera del legno non ha conseguito un diploma di istruzione 

secondaria di secondo grado. La maggior parte (36,5%) possiede la licenza media o titoli di 

grado «inferiore». I laureati sono il 3% degli occupati.

Significativa la percentuale di coloro i quali si sono diplomati in un Istituto 

Tecnico Superiore (ITS), se si considera che in Italia gli ITS sono 104 di cui 7 

localizzati in Veneto. 

Gli studenti iscritti in Italia sono circa 16.600 e in un anno se ne diplomano quasi 

3.550

33Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

LA FORZA LAVORO: GRADO DI ISTRUZIONE



L’età media degli occupati è di 44 anni.

I lavoratori di età mediamente più avanzata svolgono l’attività di 

produzione di Prodotti in legno, mentre i più giovani 

(relativamente) sono occupati nella Silvicoltura. 

34Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

LA FORZA LAVORO: ETÀ MEDIA



Il 22% delle imprese ha 

assunto negli ultimi 5 anni 

personale tecnico.

Risulta molto più bassa 

l’assunzione di laureati e 

diplomati degli ITS, dato che 

va interpretato anche 

considerando la relativa 

numerosità di questi ultimi 

(diplomati ITS).

35Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

LA FORZA LAVORO: ASSUNZIONI (1/2)



Si noti come l’utilizzo di 

collaborazioni specialistiche e 

la formazione del personale 

siano entrambe più elevate 

nella Silvicoltura e nelle 

Segherie e di minor incidenza 

nelle attività di produzione. A 

fronte di un dato medio 

comunque non trascurabile e 

indice di una propensione a 

rimanere aggiornati e al passo 

con i tempi.

36Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

LA FORZA LAVORO: ASSUNZIONI (2/2)



La maggior parte delle imprese ha lamentato la difficoltà di 

reperire personale. 

Nel grafico sono riportate per ordine decrescente le figure 

professionali di cui maggiormente si sente la mancanza. 

Significativa la mancanza di falegnami e attrezzisti per la 

lavorazione del legno la cui carenza è stata segnalata da oltre 

il 35% degli intervistati, a seguire i lavoratori forestali specializzati 

e a parità di graduatoria i conduttori di macchine forestali e 

maestranze specializzate nella lavorazione artistica del legno e di 

materiale simile.

37Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

LA FORZA LAVORO: DIFFICOLTÀ REPERIMENTO PERSONALE
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LE AZIENDE PER COMPARTO



Nella presente diapositiva si

sono riportate per ordine di

importanza le principali

problematiche denunciate

dalle aziende che svolgono

attività di Silvicoltura.

Significativo che la maggior

parte dei rispondenti abbia

richiesto un migliore accesso

al bosco in termini di

infrastrutture. Si tratta di una

politica che oltre a facilitare la

vita dei residenti, renderebbe

anche il territorio più

facilmente controllabile.

39Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

Focus SILVICOLTURA (1/2)



Oltre il 60% delle aziende offre servizi aggiuntivi principalmente lavorazioni conto terzi

(31,6% dei casi) e servizi di trasporto (21,1%).

Il 40% non offre alcun servizio aggiuntivo, vi è quindi un ampio margine di

miglioramento.

40Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

Focus SILVICOLTURA (2/2)



Oltre il 60% delle aziende offre servizi aggiunti, tuttavia solo il 22,2% è in grado di offrire

una ampia gamma di servizi di taglio con valutazione ex ante del tipo di legno e una

minima parte ha dichiarato di evolversi anche verso attività di produzione (costruzione di

casette in legno e prodotti su misura). Vi è quindi una potenziale possibilità di

ampliamento delle attività.

41Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

Focus SEGHERIA



% di arredo da montagna

ARREDI IN LEGNO PER PRIVATI 58,3

PRODOTTI E ARREDI IN LEGNO PER UFFICI E 

NEGOZI
47,0

MOBILI PER CUCINA 44,2

Oltre il 75% delle aziende del comparto Mobili e arredo produce beni per la casa (arredamento 

46% e mobili per cucina 30%), con una rilevante caratterizzazione legata alla montagna, pur 

essendo in grado di soddisfare anche gusti diversi. 

E’ comunque presente anche la produzione di mobili per uffici e negozi (21,2%).

42Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

Focus MOBILE-ARREDO



La stragrande maggioranza delle imprese (84,8%) realizza completamente 

in azienda le proprie produzioni; 

meno del 5% esternalizza le fasi più importanti del processo produttivo. 

Circa l’11% delle aziende comunque affida a terzi parti marginali della 

produzione.

43Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

Focus PRODOTTI IN LEGNO E MOBILI-ARREDO 



Il 44% delle aziende ritiene che il cliente apprezzi la 

provenienza locale del legno quale fattore che aumenti 

l’attrattività del prodotto; Tuttavia si tratta di una informazione che 

solo in minima parte è in grado di influenzare in maniera decisiva 

la preferenza del cliente addirittura da giustificare un maggior 

esborso.

44Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

LA FORZA ATTRATIVA DEL LEGNO BELLUNESE
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LE PERCEZIONI DELLA FILIERA DEL LEGNO 

BELLUNESE 



Le aziende bellunesi, nel fare 

presente le loro difficoltà, hanno 

espresso anche alcune linee di 

azione che ritengono prioritarie. 

In primo luogo lamentano la 

mancanza di un reale sostegno 

richiedendo «la protezione dal 

prodotto estero, la necessità che 

si facciano lavorare le aziende 

locali (e che vengano finanziate) e 

sia potenziata la viabilità 

forestale». Si lamenta la 

concorrenza delle segherie 

austriache. 

46Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

LE PERCEZIONI DELLA FILIERA DEL LEGNO (1/2)

Viene molto sentita la necessità di aumentare la propria professionalità e di una migliore organizzazione della stessa 

filiera, sia nelle sue componenti (in particolar modo disporre di «segherie all’altezza»), sia in una ottica di maggiore 

integrazione. 

La burocrazia viene additata come fattore che frena lo sviluppo, con oneri e tributi percepiti come eccessivi, bandi e 

gare incompatibili per le caratteristiche delle realtà produttive locali.



La filiera del legno Bellunese pensa di aver percorso 66 metri del tunnel della crisi (idealmente lungo 100 metri). 

Silvicoltura e Mobili/Arredo sembrano più vicini all’uscita del tunnel mentre i Prodotti in legno la strade 

appare più lunga. 

Si tratta comunque di un cauto ottimismo in quanto le aziende che sperano che la crisi finisca con il nuovo anno sono 

quasi il 52%, mentre ve ne sono molte che prevedono un’uscita solo dopo il 2021

47Fonte: elaborazione dati di sondaggio Ufficio Studi CGIA.

LE PERCEZIONI DELLA FILIERA DEL LEGNO (2/2)



Presidente Domenico Dal Bo’

Vice Presidente Giacomo Vendrame

Presidente del Comitato Scientifico Federico Callegari

SOCI (ord.alf.)

A.P.P.I.A. - CNA Belluno; Artigianato Trevigiano – Casartigiani; Assindustria Venetocentro-

Imprenditori Padova Treviso; Cciaa Treviso-Belluno |Dolomiti; Centro interdipartimentale 

SELISI Ca’ Foscari; Cgil Belluno; Cgil Treviso; CIA Agricoltori Italiani Treviso; Cisl Belluno 

Treviso; Cna Treviso; Confagricoltura Belluno; Confagricoltura Treviso; Confartigianato 

Imprese Belluno; Confartigianato Imprese Marca Trevigiana; Confcooperative Belluno e 

Treviso; Confindustria Belluno Dolomiti; Federazione Provinciale Coldiretti Treviso; Inail 

Belluno; Inail Treviso; Inps Treviso; Ispettorato Territoriale del Lavoro di Belluno; Ispettorato 

Territoriale del Lavoro di Treviso; Provincia di Belluno; Provincia di Treviso; Uff. Scol. Terr.le 

Belluno; Uff. Scol. Terr.le Treviso; Uil Belluno e Treviso; Unascom Treviso; Veneto Lavoro.

CONTATTI
Segreteria organizzativa

c\o CCIAA di Treviso-Belluno, Piazza Borsa 3\b – 31100 Treviso (TV)

osservatorio_treviso@libero.it

osservatorio_treviso@legalmail.it

https://www.tb.camcom.gov.it/content/13149/studi/Osservatorio_Economico_Sociale.htm

GRUPPO DI LAVORO: 

Il gruppo di ricerca del progetto Limen era composto da: Monia Barazzuol, Federico Callegari, 

Raffaele Cavalli, Paola Gatto, Daniele Nicolai, Rachele Rosin, Alberto Udali, Andrea Vavolo.

Il gruppo di ricerca che ha curato questo report era composto da: Daniele Nicolai e Andrea 

Vavolo dell'Ufficio Studi CGIA Mestre.
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